LA DONNA NELLA SCRITTURA
Si dimentica forse una donna del suo bambino
Carissimo/a,
È verità storica: una madre può dimenticarsi del suo bambino. Lo può gettare in un cassonetto come spazzatura. Lo può consegnare alla “ruota degli esposti” di qualche casa religiosa accogliente e premurosa o ente di beneficenza, oppure alla “columna lactaria”, affidandolo alla pietà dei passanti. Lo può anche uccidere quando perde il lume della coscienza e si oscura la luce dei suoi occhi. Lo può vendere per ricavarne un beneficio economico. La storia conosce questa tristezza. Le cronache ogni giorno la rinnovano con grande dolore al nostro spirito.
Questa è la donna storica, non quella fatta da Dio, non quella che ogni giorno si lascia rinnovare cuore e mente dallo Spirito Santo, non quella che trova nei sacramenti della Chiesa la forza di amare nonostante ogni difficoltà. Dio invece ama l’uomo di amore eterno, divino, immutabile. Lui mai abbandonerà l’uomo, mai lo lascerà, mai si dimenticherà di lui. L’uomo potrà lasciare la Casa del Padre per tentazione, per follia spirituale, perché sedotto dalle cose di questo mondo, per fragilità di peccato, per debolezza della sua volontà. Tutto questo mai avverrà in Dio, anzi il suo amore è talmente forte e persistente da precederci e anticiparci sempre. Se Lui non vivesse questo amore eterno, noi tutti saremmo già condannati alla morte per sempre. Non vi sarebbe per noi alcuna speranza di vita. Viviamo per questo amore, in questo amore, da questo amore. Viviamo perché Lui continua ad amarci, perché mai si stanca. 
L’amore materno dovrebbe essere il sommo dell’amore esistente sulla nostra terra. Viviamo però in regime di peccato. Il peccato uccide l’amore di Dio nel cuore. Si rimane con l’amore umano che è fragile, debole, incapace, volubile, inconsistente. Anche la donna, se non si immerge nell’amore eterno di Dio, è a rischio di vivere male il suo amore di madre. Le manca la verità dell’amore, la stabilità, la perennità, il sacrificio, l’olocausto, la stessa morte. L’amore vero è dono di vita, è dono della vita. Questa consegna perenne all’amore mai sarà possibile se siamo privi in noi dell’amore eterno del Padre, versato nei nostri cuori dallo Spirito Santo, frutto dell’olocausto di Gesù sulla croce. Dio è la sola sorgente del vero amore. 
Oggi la donna ha voluto separarsi dalla sorgente del suo vero amore. Si è trasformata in una mortale sterilità, non solo del corpo, ma anche della mente e del cuore. Senza la verità dell’amore di Dio la donna sta perdendo  la sua stessa verità di donna. A volte questa mortale sterilità è talmente invadente e devastante da desiderare di cambiare il suo stesso corpo. Questo desiderio travolgente conquista anche l’uomo. Questo succede perché ci si è totalmente distaccati dalla vera sorgente dell’amore, che dona verità al nostro corpo, al nostro spirito, alla nostra mente, ad ogni nostro desiderio o pensiero. 
Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». 

Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,14-26). 

O siamo generati al vero amore perennemente dal nostro Dio, oppure trasformiamo anche la nostra stessa natura, rendendola incapace anche di un amore naturale. A questa incapacità naturale purtroppo si sta arrivando, perché abbiamo deciso di abolire Dio nella nostra vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nell’amore eterno di Dio. 
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